
Mainardo Benardelli  

YOL – PRIGIONIERO 
IN HIMALAYA 
Arterigere, 248 pp., euro 17

Buon sangue non mente. Mainardo Be-
nardelli, diplomatico da prima linea,

reduce dall’ambasciata sotto tiro di Bagh-
dad ed altri posti scomodi in Africa, ha rac-
colto le lettere dalla prigionia del padre du-
rante la Seconda guerra mondiale. Il tenen-
te colonnello Gualtiero Benardelli, meda-
glia d’argento, volontario a Fiume, esplora-
tore e comandante di una banda d’irregola-
ri in Somalia, ammirato dal nemico inglese
per il suo ardire, che alla fine è riuscito a
catturarlo. “Yol – prigioniero in Himalaya”
è la raccolta delle struggenti missive che
Benardelli scrive dal campo di prigionia
nell’India britannica. Yol si trova ad una
ventina di chilometri da Dharamsala dove
oggi risiede il Dalai Lama. L’ufficiale tutto
d’un pezzo nasconde ai suoi cari le privazio-
ni, le sofferenze, il freddo, la fame. Scrive al
padre non sapendo che è morto, ma la sua
storia diventa originale quando gli inglesi
permettono a lui e ad altri ufficiali, quasi
tutti alpini o appassionati di montagna di
scalare le vette dell’Himalaya. L’obiettivo
britannico è ottenere in cambio informazio-
ni cartografiche ed il drappello di italiani
accetta il baratto in cambio di scalate, tal-
volta pericolose, ma che li rende liberi.
L’accordo è che devono sempre tornare die-
tro il reticolato. “Mia cara sorella – scrive
Benardelli il 16 maggio 1944 – ho ancora in-
nanzi agli occhi e nel cuore la visione mera-
vigliosa di un panorama di monti e ghiac-
ciai, con cime svettanti oltre i 7.000 metri. Il
primo giorno, con un carico di 25 kg., ci por-
tammo sotto una sella sui 3.000 metri, al li-
mite dei boschi, pernottando sotto alcuni
massi. Notevolissime ed assai utili le scar-
pe da neve di pelo di capra. Il quarto gior-
no con tre cordate tentammo ancora le pi-
ramidi del secondo giorno, ma venimmo re-
spinti dalla tormenta a circa 4.450 metri, a
poco più di 100 metri dalla vetta”. La prefa-
zione è di Mario Rigoni Stern e il ricavato
delle vendite sarà destinato ai bambini di
Kitanga (Uganda), per un’iniziativa umani-
taria promossa da un arzillo gruppo di ex
alpini. I prigionieri di Yol rientrano in pa-
tria fra il 1946 e il ’47 e i loro ricordi finisco-
no nell’oblio dell’Italia repubblicana. Be-
nardelli, patriota convinto, torna a servire
il suo paese come diplomatico, di nuovo in
Africa, poi nello Yemen ed in Honduras. Il
figlio ne segue le orme e dalla prima linea
dell’ambasciata bunker di Baghdad conclu-
de le bozze del libro. (Fausto Biloslavo)

Gianfranco De Turris 

IL DRAGO IN BOTTIGLIA
Ibiskos, 144 pp., euro 12

Che la fantascienza non sia del tutto inu-
tile, alla fine, l’hanno capito anche i

grandi capi. Per potenziare la sicurezza in-
terna degli Stati Uniti, l’Homeland Security
Department ha pensato ultimamente di ri-
correre a una risorsa estrema, mai utilizza-
ta prima: assumere “teste pensanti” come
gli scrittori di fantascienza col compito di
pensare armi futuribili, nuovi scenari o ipo-
tesi di attacchi esterni. “Science Fiction in
the National Interest”, come recita il motto
del gruppo denominato Sigma. Una notizia
che farà sorridere Gianfranco de Turris,
uno dei pionieri in Italia nell’esplorazione,
lo studio e la (ri)valutazione (sdoganamen-
to è un termine orribile) di quel mondo
troppo spesso e troppo a lungo snobbato
che gira attorno alla parola fantastico, nel-
le sue declinazioni fantasy e fantascienza.
Un esempio di questa passione-missione
sono gli interventi scritti nel corso degli ul-
timi anni che hanno come filo conduttore il
rapporto tra mito, fantasia ed esoterismo e
ora raccolti sotto un titolo che richiama
un’apparizione “fantastica” che all’epoca
(gennaio 2004) fece il giro del pianeta: il ri-
trovamento in un garage alla periferia di
Londra di un draghetto dentro una bottiglia
sigillata piena di formaldeide risalente al-
la fine dell’Ottocento: un animale vero, un
monstrum, una burla? Prima di tutto un
simbolo antico capace di scompigliare - an-
che solo per un attimo - “l’usurata realtà
presente al giro di boa millenario”. Un mi-
to redivivo che sarebbe piaciuto parecchio
al vecchio professor Tolkien o a quel “Gen-
tiluomo politicamente scorretto” di H.P. Lo-
vecraft, piuttosto che al preveggente cava-
lier Emilio (Salgari) o all’“iniziato” Hugo
Pratt (ci cui si dimentica sempre il mai rin-
negato arruolamento volontario nella Deci-
ma Mas così come i suoi studi tradizionali e
sapienziali), tutti in diversa misura protago-
nisti delle pagine di De Turris.  Il quale, tra
un’escursione nei territori del cinema “mi-
tologico” hollywoodiano e una inconsueta
difesa del maghetto Harry Potter, ci ricorda
- per poi poterlo leggerlo meglio - cos’è dav-
vero il “fantastico”: la capacità cioè di usa-
re le infinite possibilità della fantasia (mas-
sì, anche di prevedere i più impensabili
scenari geopolitici in nome della sicurezza
nazionale) e di far rivivere una serie di fi-
gure simboliche o mitologiche, adattandole
a situazioni di oggi o di domani. Facendo
uscire, anche solo per un attimo, il drago
dalla bottiglia. (Luigi Mascheroni)

Giuseppe Scaraffia 

DIZIONARIO DEL DANDY
Sellerio, 428 pp., euro 20

Il biglietto che Erik Satie scrisse a un cri-
tico che non sapeva apprezzare la sua

musica (“Signore, lei non è che un culo, ma
un culo senza musica”) si potrebbe spedire
oggi a tutta una schiera di elegantoni che
vorrebbero imitare i dandies senza sapere
nulla di eleganza e di sovrano disprezzo
della mondanità. La questione non è da po-
co visto che riguarda la maniera in cui si sta
nel mondo e il significato che a tutto questo
si vuole dare. Di quel grande classico della
letteratura inglese, le “Lettere al figlio” di
Lord Chesterfield, Samuel Johnson una vol-
ta disse: “Insegnano la moralità di una put-
tana, e le maniere di un maestro da ballo”.
Ecco, la situazione non è cambiata. Certi ga-
latei contemporanei o, meglio ancora, certi
comportamenti codificati dalla più o meno
alta società di oggi, quegli happy few a cui
ormai tutti appartengono, sono esattamen-
te la ripetizione, ma in stile peggiore, delle
istruzioni che nella seconda metà del Sette-
cento Lord Chesterfield indirizzò al figlio
per entrare nel bel mondo di Parigi: un in-
sieme di ruffianerie e cortigianerie da vol-
tastomaco che pretendono di assumere le
apparenze del savoir-faire. I dandy sono
un’altra cosa. Basta leggere l’ultimo libro di
Giuseppe Scaraffia, per accorgersi che il
dandy è sì il figlio più alto che una società
riesce a partorire ma che è anche la sua ne-
gazione e la sua critica più radicale. E’ per
una vera e propria separazione da schifa-
mondo che il dandy intende utilizzare la
bellezza; lo fa per una specie di innata anti-
patia nei confronti dei vari santoni barbuti
e pulciosi che l’han preceduto ma di cui
ahimè è fin troppo piena la storia. Nel per-
correre tutta una fenomenologia del dandy-
smo (da Lord Brummell a Drieu La Rochel-
le), Scaraffia racconta così, per esempio, di
Baudelaire che vestiva sempre di nero per
celebrare il funerale dell’umanità, di Prou-
st che prediligeva, recuperando l’estetica
orientale della neutralità, solo fiori inodo-
ri, di Brummell che si era inventato “una
confortevole miopia che gli consentiva, di
volta in volta, di non riconoscere o di fissa-
re insolentemente senza salutare”. Il dandy,
per esistere, deve saper scomparire, evita-
re di farsi notare, rendersi inaccessibile. Il
dandy non si intrufola nel mondo per cam-
biarlo, intende semmai lasciare una testi-
monianza (riservata ovviamente a se stesso
e allo specchio in cui non cessa di ammirar-
si) contro il disfacimento della sovranità
dell’individuo nella società di massa. (e.c.)

Claudio Azzara  

IL PAPATO NEL MEDIOEVO
Il Mulino, 126 pp., euro 10

La parola Europa era stata dimenticata
del tutto. I più colti ricordavano che al-

le origini indicava una figura mitologica
ormai sepolta tra i resti dell’antichità clas-
sica. Ma in realtà nessuno sapeva che far-
sene, di quell’inutile contenitore geografi-
co. Finché Papa Pio II, al secolo l’umani-
sta Enea Silvio Piccolomini, dopo la trage-
dia della caduta di Costantinopoli nel 1453
non recuperò il termine mettendo a punto
“l’idea” di Europa: un’allenza di stati cri-
stiani solidali contro la minaccia dell’i-
slam turco. Presto il continente si riconob-
be in quel nome, che alludeva a un’eredità
comune fatta di cultura greca, diritto ro-
mano e cristianesimo. Per intercessione di
un dotto pontefice con il dono della lungi-
miranza. Del resto, basta scorrere il libro
per capire che, dalle parti del Vaticano, la-
vorare su tempi lunghi, per non dire bibli-
ci, è di normale amministrazione. Il trono
di Pietro è il più longevo della storia, ri-
spolverare l’elenco di quanti lo hanno gua-
dagnato dà le vertigini. Si parte dai Papi
dei primi secoli, che fin da allora proveni-
vano dalle famiglie più influenti della ca-
pitale del mondo antico e, mentre l’impe-
ro crollava, si industriavano per salvare il
salvabile. Inglobando il senso dello stato
che fu degli antichi nella visione cristolo-
gica della storia. A dire il vero, non tutti
furono all’altezza del ruolo e a volte la
missione del soglio è stata compromessa
da trame e vizi mondani. Il racconto è av-
vincente, soprattutto quando si sofferma
su episodi in cui i pontefici hanno dato
prova di grande talento negli affari di sta-
to, oltre che negli uffici divini. Vediamo
così Leone I convincere Attila a graziare
il sud dell’Italia, Gregorio Magno tener te-
sta al re dei longobardi Agilulfo, Leone IV
costruire le mura intorno al Vaticano per
impedire nuove aggressioni da parte dei
Saraceni, che nell’846 avevano saccheg-
giato le Basiliche di San Pietro e di San
Paolo. Gregorio IX che scomunica Federi-
co di Svevia e Giulio II che ingaggia Raf-
faello e Michelangelo per affrescare la
Cappella Sistina, inaugurando il moderno
Vaticano con un dono immensurabile alla
storia dell’arte. In costante equilibrio tra
grandezza e debolezze, i Papi hanno supe-
rato le tempeste dei tempi rinnovandosi
nel segno della tradizione. Sopravvissuti
al potere di principi e imperatori, hanno
raccolto con talento la difficile eredità dei
cesari. (Claudia Gualdana)

Milena Agus 

MAL DI PIETRE
Nottetempo, 119 pp., euro 12

Ci sono i luoghi della vita e quelli del
cuore. C’è la Sardegna, fatta di mare,

montagne e luce mediterranea, e c’è il qua-
derno nero con il bordo rosso dove la non-
na scrive le poesie piene di passione. C’è la
“follia amorosa” che fa scappare tutti i pre-
tendenti dopo il primo incontro del merco-
ledì e c’è una preghiera: “Se Dio non vole-
va farle conoscere l’amore che la ammaz-
zasse, in un modo qualunque”. C’è il pozzo
dove si butta da ragazza e c’è la nipote che
sembra essere l’unica ad averla capita. C’è
la vita prima delle cure termali e c’è quel-
la dopo. E’ tutto questo il secondo romanzo
di Milena Agus, “Mal di pietre”. Dopo l’e-
sordio con “Mentre dorme il pescecane”, la
scrittrice tratteggia un’altra figura di don-
na che ha “l’atteggiamento di una princi-
pessa. Non si preoccupa del mondo attor-
no, ma è il mondo che si deve preoccupare
di lei. Il suo compito è solo di esistere”. Pa-
role, queste, dette alla protagonista dal  Re-
duce: l’amore vero, quello capace di divide-
re in due la sua vita. La voce narrante è
quella della giovane nipote di lei, che ri-
percorre le vicende della nonna dall’adole-
scenza fino alla morte, dalla fine della se-
conda guerra mondiale ai giorni nostri.
Una donna sposata senza amore incontra
l’uomo della sua vita durante una settima-
na di cure termali per guarire dai calcoli
renali. Storia in apparenza semplice, ma
nulla è come appare, perché la nonna è
“una creatura… fatta in un momento in cui
Dio semplicemente non aveva voglia delle
solite donne serie e gli era venuta la vena
poetica”. Bellissima per quanto è “strana”
nei pensieri, come “se provenisse da un
paese della luna”. Attorno a questa figura
ruotano le vicende della famiglia: il mari-
to che la ama immensamente, ma incapa-
ce di esprimere il suo sentimento; il figlio,
nato esattamente nove mesi dalle cure ter-
mali, a cui la nonna trasmette la stessa
passione per il pianoforte del Reduce; la
nuora che vive in funzione del marito, bel-
lissimo, pazzo e geniale musicista; la non-
na paterna, “la signora Lia”; infine la nipo-
te, che cresce con la nonna, la adora e rac-
conta l’affetto che le lega. Della Agus si
conferma la capacità di costruire storie in
una lingua pulita, nitida. E’ nella scrittura,
il segreto e la bellezza di questo romanzo:
una donna speciale raccontata con sempli-
cità. Il finale è imprevedibile, spiazzante e
sorridente, come la nonna, che aveva “ven-
to nella testa”. (Simona Verrazzo)

Fernando Ortiz  

CONTRAPPUNTO 
CUBANO DEL TABACCO
E DELLO ZUCCHERO 
Città aperta, 161 pp., euro 16

Poesia, economia, antropologia: è questo
il crescendo dell’imprevedibile saggio

che scrisse nel 1940 Fernando Ortiz in ono-
re dei due prodotti base delll’agricoltura
cubana. Nato all’Avana nel 1881 quando l’i-
sola era ancora colonia spagnola, ivi morto
nel 1969 sotto il regime di Fidel Castro,
l’autore fu all’inizio del ’900 giovane conso-
le della Repubblica appena divenuta indi-
pendente a Genova. E là si adoperò per
creare vincoli di solidarietà tra il naziona-
lismo cubano e i liberali italiani, intrec-
ciando duraturi legami intellettuali con Ce-
sare Lombroso e Enrico Ferri. Nella prima
pagina, racconta di aver avuto ispirazione
per questo studio da “un famoso arciprete
ricco di spirito, poeta spagnolo del Medioe-
vo”, che “dava personificazione al Carneva-
le e alla Quaresima e li faceva parlare in
bei versi, infilando con sagacia nei detti e
contraddetti del colloquio e negli episodi
della mordace contesa i rispettivi contrasti
etici e i benefici e nocumenti che dall’uno
e dall’altra venivano ai mortali”. In effetti
si tratta di quella formula ben nota pure al
nostro folklore  col nome di Contrasto, in
cui i poeti “a braccio” toscani eccellevano
con l’improvvisare rime a turno su una me-
lodia tradizionale: contrasto tra suocera e
nuora, tra padrone e contadino, tra cittadi-
no e campagnolo, tra l’acqua e il vino, per-
fino in tempi più recenti tra America e
Russia o tra Dc e Pci. Ortiz non usa i versi.
Ma pure “in prosa dimessa” non manca di
poesia e di arguzia popolaresca nello svol-
gere questa “Contesa di don Bruno e don-
na Bianca”, “i personaggi più importanti
della storia di Cuba”. “La canna da zucche-
ro e il tabacco sono in contrasto. Si direbbe
che una rivalità li animi e li separi sin dal-
la nascita. Una è una graminacea e l’altro
una solanacea. Una germoglia da getti, l’al-
tro da semente; quella da grandi pezzi di
fusto con nodi che mettono radici, e questo
da minuscoli semi che germogliano. L’una
serba la sua ricchezza nel fusto e non nelle
foglie, che si gettano via; dell’altro si ado-
pera il fogliame e non lo stelo...”. Insomma,
“dello zucchero si assimila tutto, del tabac-
co molto si esala”. Di sentenza in sentenza,
il contrappunto continua  ripercorrendo
l’agronomia e la storia, la religione e il folk-
lore, l’economia e la sociologia, la medici-
na e la gastronomia come in una partitura
musicale. (Maurizio Stefanini)

UNA FOGLIATA DI LIBRI
Psichiatra: La struttura psicologica è quella di chi ama la vita. I:

Ma sta cercando la morte! P (sorride sicuro): Questo può sem-
brare strano a chi vede nell’anima umana la cosa suprema. Ma gli
occidentali non sono in grado di comprenderlo, non hanno concet-
ti come autosacrificio e onore. Concetti come questi non si trovano

in tutte le culture. E gli occidentali, di fronte agli uomini-bomba si
trovano in una situazione di rifiuto, di completo rifiuto, pensano che

sia impossibile. E quindi iniziano con le loro idiote e inutili interpreta-
zioni. I: Crede quindi che il martire sia una persona che ama la vita. P:

Sicuramente. Raggiunge il massimo della felicità. Raggiunge un livello di
estasi che né io né lei conosciamo. Noi siamo felici quando preghiamo Allah o, per esempio,
quando vinciamo un sacco di soldi o in occasione di un grande successo. Quando tutto que-
sto avviene ci sentiamo felici e ci sembra di volare. Il massimo dell’estasi e della felicità, e
parlo da professionista, da psichiatra, arriva nel momento in cui, esattamente come quan-
do il produttore televisivo le fa, prima di andare in onda: dieci, nove, otto, sette, sei, cinque,
quattro, tre, due, l’uomo-bomba preme il pulsante per farsi saltare in aria. E’ il momento
più bello, è il momento dell’uno e via! Ci si fa saltare in aria e si sente che si sta volando per-
ché si è completamente convinti che non si morirà, questa è la differenza tra noi e gli occi-
dentali. Questo è un atto di passaggio in un mondo bellissimo che il martire conosce assai
bene; sa che in pochi secondi vedrà la luce del sua Creatore, che si troverà nel punto più vi-
cino possibile ad Allah. Strategicamente deve quindi esistere un piano comune di tutti i pae-
si arabi per raggiungere il nostro comune obiettivo: liberare la Palestina dagli oppressori
israeliani. Per dirla con parole diverse: getteremo Israele in mare. Questa frase descrive la
verità. Perché o saranno loro o saremo noi a gettarli in mare. Non c’è compromesso, la coe-
sistenza è impossibile. I (chiaramente esaltato): E’ vero, o loro o noi, o loro o noi!”. Da pian-
gere. Ma non è che un esempio della demenza criminale che s’aggira per il mondo. Un arti-
colo del New York Times del 10 giugno, “The Guidebook for Taking a Life”, scritto da Mi-
chael Moss e Souad Mekhennet, non fa altro che aggiornare la situazione. Come se i terrori-
sti islamici fossero delle Irene Brin qualsiasi, Moss e Mekhennet illustrano infatti quella che
si potrebbe definire l’etichetta dell’omicidio secondo i fondamentalisti. Ecco alcune regole:
1) “Puoi uccidere i passanti senza sentirti in colpa”; certo, perché secondo alcuni studiosi
islamici, Dio identifica chi si merita di morire o meno in modo tale che chiunque uccida
chiunque o manda la propria vittima in paradiso o all’inferno, regolando così, tipo braccio
armato divino, la giustizia celeste. 2) “Puoi uccidere anche i bambini, senza problemi”; an-
che se il Corano sembra negare questa possibilità, i fondamentalisti hanno infatti spiegato
che, mal che vada, anche in questo caso, se la vittima lo merita andrà in paradiso. 3) “Non
puoi uccidere nel paese in cui vivi a meno che tu non sia nato proprio lì”; regola però facil-
mente aggirabile; Moss e Mekhennet hanno infatti spiegato che alcuni gruppi fondamenta-
listi islamici hanno teorizzato, in Inghilterra, che chiunque abbia votato per Tony Blair è un
bersaglio che anche un musulmano non inglese può colpire in quanto la vittima è da con-
siderarsi soldato e non civile. (Allo stesso modo, secondo lo studioso egiziano Yusuf al-Qara-
dawi è possibile uccidere tutti gli israeliani che si vuole perché il servizio militare che sono
obbligati a prestare li rende tutti, indifferentemente, dei soldati in carica).

Edoardo Camurri

L’aeroplanino di carta
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Oscar Giannino  

CONTRO LE TASSE
Mondadori, 132 pp., euro 12,00

In tempi di antipolitica, questo libro spie-
ga come e perché la questione fiscale sia

la più politica delle partite da giocare.
Oscar Giannino è un liberista, ed è da mol-
ti anni uno dei più accesi sostenitori della
necessità di abbassare le tasse per inne-
scare meccanismi di crescita economica,
ma anche per produrre maggiore libertà di
scelta per le imprese e le famiglie. Perché
al tema delle tasse è inestricabilmente le-
gato quello della spesa pubblica e del pe-
so dell’intermediazione dello stato in eco-
nomia. La scorsa settimana il settimale L’e-
spresso ha dedicato la copertina al seguen-
te tema: le imprese italiane ricevono cin-
que miliardi in sovvenzioni, e ne vorrebbe-
ro degli altri (questo il senso del titolo). Do-
po aver letto Giannino i titolisti de L’e-
spresso potrebbero spiegare ai loro lettori
che c’è un modo per risolvere il problema
dell’inefficienza (e dell’iniquità) delle sov-
venzioni e contemporaneamente quello
delle richieste degli industriali. Bastereb-
be tagliare gli aiuti pubblici e per un pari
importo ridurre le imposte a carico delle
imprese. Le imprese ci guadagnerebbero,
ci perderebbe però il potere pubblico che
vuole esercitare le sue prerogative, le prin-
cipali delle quali sono due: a) redistribui-
re, che significa riequilibrare sulla base di
criteri politici inevitabilmente parziali – e
negoziabili in un gioco di scambi – le diffe-
renze prodotte dalla capacità degli im-
prenditori, dalle loro scelte, dalla qualità
della loro interpretazione del mondo; b)
alimentare la macchina pubblica, giustifi-
carne l’esistenza: mano mano che si doves-
sero ridurre le tasse e allo stesso ritmo la
spesa pubblica risulterebbe più evidente
la ridondanza delle strutture preposte alla
raccolta e alla redistribuzione del denaro
pubblico. Da questo punto di vista il taglio
delle tasse è virtuoso perché di solito gene-
ra un effetto correttivo della spesa; è quel-
l’effetto che si definisce con una espressio-
ne gergale, affamare la bestia. In “Contro
le tasse” si rievoca il caso di scuola più
amato dai liberali, i tagli fiscali di Ronald
Reagan. Quando nel 1983 Reagan partì con
il suo piano di tagli – che avrebbe portato
l’aliquota massima dal 68 per cento in vigo-
re dal 1965 fino a poco oltre il 30 per cento
– il deficit federale degli Stati Uniti era di
208 miliardi di dollari attualizzati, nel 1986
salì a 211 (come primo effetto del taglio fi-
scale). Ma già nel 1988 i tagli fiscali aveva-
no indotto una specie di meccanismo auto-
matico di correzione della spesa pubblica
che aveva portato la riduzione del deficit
federale fino a 155 miliardi di dollari at-
tuali. Dunque la riduzione delle tasse è
sempre una forma di libertà, e dovrebbe
essere alla base della moralità dello stato.
Nella parte conclusiva del libro, Giannino
utilizza un argomento molto interessante.
Dice che il Diritto civile ha meno pretese
del Diritto pubblico: “E’ ridicolo e offensi-
vo per l’idea stessa di umanità – scrive –
che il Diritto civile giustamente abbia fis-

sato soglie di reddito precise per le quali
tutelare il diritto-dovere al sostegno tra co-
niugi separati e tra genitori e figli, mentre
il Diritto pubblico rifiuta di farlo quando è
lo stato a pretendere oltre la metà di quan-
to si scambia e produce in un paese”. Oltre
la metà. Il peso del fisco sulla nostra ric-
chezza nazionale, sul pil, il prodotto inter-
no lordo, supera il 50 per cento. Se noi non
fossimo abituati a convivere con questa di-
mensione, e ci fosse proposta come idea,
d’istinto diremmo che è troppo. Anche per-
chè l’eccesso di fiscalità è un ostacolo alla
crescita economica. Giannino è un lafferia-
no convinto (da Arthur Laffer che studiò
come, entro un certo limite, più le aliquo-
te diminuiscono più si produce gettito fi-
scale cagionato in parte dall’emersione del
nero e in parte dalla crescita). Produce
molti argomenti e molte cifre a sostegno
della sua tesi. A partire da un caso fonda-
mentale, quello irlandese. Racconta Gian-
nino che all’inizio degli anni Ottanta, in Ir-
landa l’aliquota massima sui redditi per-
sonali era del 65 per cento, quella sui ca-
pital gain del 60 per cento, quella sui red-
diti d’impresa del 52 per cento. Oggi l’ali-
quota massima sui redditi personali è del
40 per cento (-25 punti, cioè), quella sui
guadagni di Borsa è del 20 per cento  quel-
la sui redditi d’impresa è del 12,5 per cen-
to. Questo è stato reso possibile, finanzia-
to cioè, dalla riduzione della spesa pubbli-
ca. “Oggi la spesa pubblica irlandese –
scrive Giannino – è pari a meno del 35 per
cento del pil, rispetto al 51 per cento a cui
stava allorché l’Irlanda era del tutto simi-
le all’Italia. L’effetto è stato clamoroso: il
pil dell’Irlanda è cresciuto in media del
7,7 per cento all’anno da dodici anni a que-
sta parte, mentre noi siamo reduci da un
pluriennio di stagnazione e nel decennio
ultimo abbiamo una media di poco supe-
riore all’un per cento”.

Giannino colloca il suo ragionamento
dentro il dibattito culturale di questi anni,
e dice che le politiche di abbattimento fi-
scale non sono programmaticamente di de-
stra, e che oggi in Europa e negli Stati Uni-
ti governi di destra e di sinistra procedono
lungo questa strada (del resto il giornale
che egli dirige, Libero Mercato, ieri ha
aperto con la notizia che persino il Vene-
zuela bolivarista di Hugo Chàvez ha abbas-
sato l’aliquota massima sui redditi delle
persone fisiche, ha diminuito l’Iva ed elimi-
nato l’imposta di successione). In realtà la
questione italiana è un po’ diversa. La sen-
sazione è che oggi non ci siano governi di
sinistra in grado di rinunciare all’interme-
diazione politica sulla spesa pubblica. E
dunque le tasse – e non la crescita – resta-
no lo strumento principale di finanziamen-
to della spesa pubblica. La questione fisca-
le resta uno dei temi fondanti di una ipote-
si di moderatismo moderno. Ma come si
configurerà l’assetto di questo moderati-
smo moderno è un altro discorso. Ieri l’U-
nità ha riportato in un corsivo il brevissimo
stralcio di un’intervista concessa a Sky
news dal ministro dell’Economia Tommaso
Padoa-Schioppa. Lei è di sinistra? “Mah,
non lo so...”, ha risposto. Forse saranno le
tasse a decidere. (Marco Ferrante) 

Augusto Del Noce  

VERITÀ E RAGIONE 
NELLA STORIA
Rizzoli, 369 pp., euro 10,20

Il rifiuto del mistero della vita, del so-
prannaturale. L’idea che il verificabile

sia la sola realtà e che l’uomo sia autosuffi-
ciente. A salvarci, semmai, ci penserà la
scienza. Eccolo, secondo il filosofo cattoli-
co Augusto Del Noce (1910-1989), il marchio
di fabbrica della modernità: un razionali-
smo ateo, vero e proprio  dogma che fa da
sottofondo a tutte le ideologie totalitarie
del Novecento. Da Cartesio in su, dunque,
la modernità nasce da un opzione della ra-
gione: Dio non c’è, altrimenti l’uomo dipen-
derebbe da qualcosa che non è sè stesso.
Ma attenzione, ci avverte Del Noce: questo
ateismo, questo divorzio tra fede e ragione,
è appunto una scelta aprioristica, un “po-
stulato”, non l’inesorabile destino dell’oc-
cidente. Per il filosofo torinese (d’adozione,
essendo nato a Pistoia) non si tratta di can-
cellare la  modernità e di rifugiarsi nel pas-
sato, piuttosto è il momento di raccogliere
la sfida che una certa idea di ragione ger-
mogliata negli ultimi secoli ci pone. Consi-
derazioni di stretta attualità, sviluppate da
Del Noce trenta, quaranta, cinquant’anni
fa. Riscoperto già da qualche anno grazie
al lavoro di  una pattuglia di studiosi rac-
colti a Savigliano (Cuneo) dal professor
Giuseppe Riconda intorno alla Fondazione
Centro Studi che porta il nome del grande
filosofo, il pensiero delnociano viene ades-
so condensato in una antologia di scritti ap-
pena uscita dalla Biblioteca Universale
Rizzoli nella collana “I libri dello spirito
cristiano”. Il volume, intitolato “Verità e ra-
gione nella storia”, curato da Alberto Mina,
uno dei massimi specialisti del pensatore
piemontese, e con l’introduzione dello stes-
so Riconda, contiene una selezione di testi
tratti da alcune delle opere più importanti
di Del Noce (“Il problema dell’ateismo” del
1964; “Il suicidio della rivoluzione” del
1978) oltre che articoli apparsi su riviste
specializzate, interventi preparati in occa-
sioni di conferenze,  interviste. Prima di
ogni sezione con le riflessioni del grande
studioso su un determinato argomento, una
scheda introduttiva redatta da Mina con-
sente al lettore di acciuffare gli aspetti es-
senziali del discorso. Tutta la prima parte
del libro è quindi dedicata alle origini del-
la filosofia moderna, all’ambiguità di Car-
tesio dal quale paradossalmente scaturi-
scono, secondo Del Noce, anche quei pen-
satori come Malebranche, Pascal, Vico,
Gioberti, Rosmini, che rappresentano
un’alternativa “ontologista” al razionali-
smo. “Perché – scrive Alberto Mina – tutte
le opere di Del Noce sono da leggersi come
tasselli di questa faticosa ricostruzione che
ha lo scopo di riaprire il problema che il
razionalismo vorrebbe chiudere, proprio in
merito al mistero dell’essere e della vita
dell’uomo”. Un’impostazione che legge il
marxismo, altro grande tema al centro di
questa antologia, nei termini di una filoso-
fia anticristiana che vuole “rifare comple-
tamente il mondo”. Marx, osservava Del

Noce, voleva realizzare il rifiuto radicale di
ogni dipendenza dell’uomo da Dio, ma lad-
dove il comunismo si è realizzato ecco veri-
ficarsi invece la peggiore schiavitù dell’uo-
mo sull’altro uomo. “La completa riuscita
del marxismo – scrive Del Noce – coincide
col suo completo scacco”. E’ l’“eterogenesi
dei fini”, una categoria mutuata da Giam-
battista Vico, il rovesciarsi delle speranze
e delle profezie dei rivoluzionari dell’Otto-
cento nel loro contrario, perché quelle uto-
pie distillate in laboratorio, abolendo Dio,
uccidono l’uomo e il senso della realtà.
“Del Noce – nota ancora Mina – parla del-
l’inevitabile decomposizione del marxismo
in decenni di egemonia comunista: il tratto
profetico che gli è stato riconosciuto deriva
dall’estrema serietà con la quale ha fatto i
conti da subito con il marxismo per quello
che esso è”. Posizioni che gli sono costate
l’isolamento da parte dell’intellighenzia
laica, oltre che una certa freddezza del
mondo cattolico-progressista. Sì, perché do-
po uno sbandata per il pensiero cattolico
democratico negli anni Quaranta, il filosofo
e politologo Del Noce approda ad un giudi-
zio poco conciliante nei confronti dei cosid-
detti “cristiani adulti”. Gratta gratta, è co-
me se ci mettesse sull’avviso lo studioso, al
fondo del catto-comunismo trovi Pelagio, il
monaco bretone che nei primi secoli cri-
stiani arriva a negare il peccato originale,
sostenendo che l’uomo può salvarsi con le
sue sole forze. Il “male assoluto”, insiste
Del Noce, non è il fascismo, ma è questa
perdita del sacro (dunque della verità del-
l’umano) nella quotidianità della vita, per-
dita di cui fascismo e comunismo sono en-
trambi figli. Il “male” è in questo “separa-
tismo” tra vita e opere, grazia e natura, vi-
ta pubblica e privata, fede e ragione. E i
cattolici che abitano la storia convinti che
la sola lettura possibile della vicenda uma-
na sia quella dello schema fascismo-antifa-
scismo, modernità-reazione, vanno a rimor-
chio di categorie altrui e si condannano al-
l’insignificanza. Del Noce, che mai fu fasci-
sta considerando il movimento di Mussoli-
ni un momento del percorso verso l’atei-
smo e dunque un errore dentro la cultura
moderna e non contro di essa, analizza in
profondità il rapporto tra Giovanni Genti-
le e Antonio Gramsci. Il libro ne dà conto,
ricordando come entrambi immaginassero
una “rivoluzione” nella quale la politica
sostituisse la religione. Ma questa cultura,
argomenta il filosofo, favorisce l’insorgere
di una società scientista (“il prodursi del-
lo scientismo – scriveva Del Noce – indica
sempre una crisi della filosofia”), sazia, ma
omologata. Una società sempre più bor-
ghese, dalla mentalità radicale, prigionie-
ra dei suoi intellettuali dissacratori custo-
di di un nichilismo per il quale “l’umanità
è considerata come mezzo e non come fi-
ne”. Del Noce sperimentò la possibilità di
un’alternativa incontrando negli anni Set-
tanta i giovani di Cl. “Occorre una fede –
annotava – che salva la religione liberan-
dola dall’idolatria di se stessa, dal raziona-
lismo”. “Una fede – conclude Alberto Mi-
na – che continuamente contrasti il tenta-
tivo di ridurre la ragione e di sterilizzarne
l’efficacia”. (Mauro Pianta)


